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ALVISE RE NI E R 



CAVALIERE GEROSOLIMITANO 



Il non prendere viva parte alla giu- 
sta gioj'a, che vi reca l'odierno Imeneo, 
ci potrebbe accusare d'ingratitudine pres- 
so di Voi, sig. Cavaliere, generosissimo 
verso di noi della grazia vostra. 

Le parole più adatte a onesto giorno 
sono il canto de' Vati, al cui suono Ime- 
neo infiora il talamo di sue rose. Lo 
perchè credemmo nessuna armonia poter 
tornare più grata> alla virtuosissima Spo- 
sa, vostra degna Nepole, ed all'amoro- 
sissimo suo Avo di quella, che le ram- 
mentasse alcune delle massime sublimi 
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da Voi di tempo in tempo proferte, su 
cui Ella modelli) saggiamente tutta sua 
vita. 

Possa trovar favore il nostro zelo ri- 
conoscente, e favore Veco di quella cétra, 
che per noi v'offre prolungata la prima 
oscillazione da Voi data alle corde. \ 

Vogliateci accordare lonore di poterci 
segnare ancìte pubblicamente 

Di Padova li 7 Settembre 1838 
Di Voi Sig. Conte e Cavaliere 



fTnIJiliuftArl Jon-iJori 
Domenico 1 Frenetico Fnltlli Bcg fi io 
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A VENERE ED AMORE 



Ale, ferali immagini, 
A le foci leteej 
Estro procace ed ikre 
Desti ridenti idee. ■ '. 
Cedimi, o buon Cupi di ne/ 
Lo strai celeste aurato ; 
Tocca da quel la c etera 
De'suon darà il più grato. 
Te pur, leggiadra Venere, 
Vera del ciel delìzia. 
Fervidamente supplico 
Al canto mio propizia. 
D' una colomba e uri passero 
Ti forò dono allora: 
Cos'i più altera e rapida 
Precorrerai l'Aurora. 
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LA MODA 



Se Amor t'arrida e Venere, 
Cessa al sofToho crine 
Recar con foco e forbici 
Gli usati danni al fine. 

La moda i' son : dal Gallico 
Molili capriccio nata, 
Porto il costume semplice, 
Mio nome è AB impensata. 

L'Istro, il Tamigi, il Tevere 
A mio favor decise, 
M'udir le belle e piacquero, 
Amor guatommi, e rise. 

Non più Toelette: abbomina 
Ogn'ara misteriosa; 
Spenda suoi giorni al candido 
Vetro l'età rugosa. 
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A ciel seren sollecita 
S'orna la giovin Flora; 
Quant'ò. meri eulta e semplice, 
Vieppiù beltà s'onora. 

Ti cinga il crine o pettine, 

0 gentil nastro; fello 
Non lo nasconda e carceri 
Vastissimo cappello (a). 

Il volto e le già squallido 
Rose del pronto labro 
Lascia alle turpi femmine 
Di pinger col cinabro, 

Che il vizio, fatto l'arbitro 
Del verginal pudore, 
Consiglia a fin di struggere 
Lo traccie del rossore ; 

Ma tu ben guarda vigile 

1 gigli del sembiante, 
Chè speglio son veridico 
Di cor pudico e amante. 
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S'orni natura, s'ornino 
Di color mille i cieli; 
Tu vestirai di candidi, 
O sol di bruni veli. 

Ricopri interi gli omeri 
E il seno non mendace; 
Beltà nascosta e rigida 
Vieppiù seduce c piace. 

Nè d'aurei cerchi ascondere 
La man tornita ^ casta, 
Quel del figliuol di Libero 
Per arricchirla basta. 

Seriche maglie stringano 
Il breve piè, le braccia 
Asconda il guanto morbido ; 
Ti Vegga Invidia, e taccia. 
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AMORE 



Ferma. Pudica Venere, 
Che diemmi al di, m'invia; 
T'arresta, o cura tenera 
Della gran Diva, e mia. 

Non è heltà che a gli nomini 
Durevol giogo impone; 
Ella dispare, parlino 
Le rughe, o la ragione. 

Virtù sol regna; imperano 
Gli onesti e dolci modi; 
Regnar poiché tu meriti, 
I miei precetti or odi. 

Fede giurasti? Vogliono 
Adempimento i giuri: 
Scarsa il destin di Tantalo 
É pena a gli spergiuri. 
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Ama fedele ; e il talamo 
Pria che tradir, da forte 
Mori; gli imbelli scelgono 
Dopo il fallir la morte. 

Ama; però del critico 
Non provocar le risa: 
Quindi starai nei circoli 
Dal tuo fcdel divìsa. 

Che se di mano l'utile 

Iìorsel ti cade, o il guanto , 
Mentre altri il coglie, tenera 
Mira lo sposo intanto. 

Grazie a ciascun dispensino 
Gli sguardi, e non il core; 
Doppio in mercede prodiga 
Favor per un favore. 

Chiesta e richiesta a l'avido 
Desco a giuocar se assidi, 
Trista vincendo mostrati, 
Scherza, se perdi, e ridi. * 
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Nè far de gli altri critica 
Al genio od a' costumi, 
Chè varia il bello, e giudici 
Non son del cor che i Numi. 

Nè i merti altrui t'accendano 
Di torva invidia e vile. 
Vuoi trionfar dell' emule ? 
Sii gentilmente umile. 

A Palla pur sacritica, 
Ma non parlar di lei: 
Ella è nemica a Venere, 
E tu sua Grazia sei. 

L'onte perdona, scordati 
Se trovi ingrati cori. 
Morrai, ma le tue ceneri 
Avranno eterni onori. 
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INVITO ALLA CAMPAGNA 



XX campi, a' campi; ondeggiano 
I fior d'ambrosia pieni; 
Qui sol beate sorgono 
Le notti e i dì sereni. 
Tra '1 bisso e tra la porpora 
Non entra, o si confonde 
Vero piacer, che' pavido 
Fra' semplici si asconde. 
Non oricalchi e timpani 
Agiteranti l'alma, 
Usiguùoletto flebile 
Fia tua delizia c calma. 
Bisplcnda Febo, o illumini 
La casta Dea la no t le, 
Potrai sicura scorrere 
Antri, capanne e grotte; 
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Chè, dove d'oro è inospita 
L' insatlolabil fame, 
Regna virtù de, e tacciono 
Sepolte in cor le brame. 

Qui desta a Imen Cupidine 
Di santo ardor la face, 
Nè il soffio impuro l'agita 
De la licenza audace. 

Gli abitator, ebe Cerere 
A te propizia fanno 
Co'lor sudori, supplici 
A' piedi tuoi cadranno. 

Lo vieta: A Giove Massimo 
Cotanto onor s'addice: 
Che t' è fratello il misero 
Religi'on ti dice. 

Perciò con man sollecita 
Sollevalo dal suolo, 
Con mano soccorrevole 
Sollevalo dal duolo. 
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Entra i tugurii, ■visita 
De' servi tuoi le piaghe ; 
Menarle, e non il sonito 
Di laudi sol t'appaghe. 
Componi i freddi talami, 
Il vecchierel sorreggi, 
La vedovella e 1' orfano 
Benefica, proteggi. 
Degna de' Numi è l'opera, 
E questa amena riva, 
Se la città ti celebra, 
Ti adorerà sua Diva. 
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CONTRO LA CAMPAGNA 



Se Tu virtude a chiedere 
Vieni fra questi scogli. 
Dalla città versatile 
Le piante invan ritogli. 

D'allor, che il vizio credula 
Ella festosa accolse, 
Virtù derisa e povera 
A questi il pie rivolse. 

Qui l'amorosa vergine 
Col pastorcl pudico 
OfTrìa salubri farmachi 
Al caro padre antico. 

Del suo fedel la vedova 
Sul sasso, che il chiudea, 
A sè la morte, e al misero 
Leggero il suol chiedea. 
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Ma clie non pon su gli Infimi 
De' grandi i tristi esempi! 
Sparvero, e ornai s'insultano 
Dell'aurea etadc i tempi. 

Quando per lusso indebito 
Qui riparò procace 
Il citta din, sollecito 
Di neghittosa pace, 

Presso, ahi! connubio perfido! 
Il vizio Io seguiaj 
Mostrassi, piacque, ed amasi 
Quanto s'odiava io pria. 

Già pronta ornai la vergine 
Al grato suon dell'oro 
Tende l'orecchio, e stupida 
Non vede altro tesoro. 

La madre invan famelica 
Il tozzo al figlio chiede; 
Meschia il nappcllo ali" avolo 
L'impaziente erede. 
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Scoprì virtude il mìstico 
Cristal, ma fegli velo 
Col tergo il vizio celere. 
Ed ella mosse al cielo. . 

Sursero, irrupper, crebbero 
Le colpe ollor più atroci, 
Di Temi invan piombarono 
I fulmini veloci. 

Per ciò nostr'avi vissero 
Meo rei de' genitori, 
Questi dì noi, che pessimi 
Figli darem peggiori. 

Tu, Donna qua, di candidi 
Esempli il suolo infiora; 
Talor irrita Temide, 
Venere alletta ognora. 

La Dea fuggita ed esule 
Tu ritornar confida, 
Chè sempre sono al popolo 
Modello i Grandi e guida. 



Digilized by Google 



LA CORSA DE' CAVALLI 



J_Je mal connesse roveri. 
Sulle incrociate travi 
Traballando scrichiolano 
D'altero popol gravi. 
Liete le belle assidono 
Cogli amatori a latoj 
Tace anche Amor, chè l'igneo 
Cenno alla corsa è dato. 
Non parte, nò sì l'aere 
Fende il quadrel leggero 
Che dalla cocca libera 
Mauritano arci ero. 
Come fuggir precipiti 

E volano i gagliardi 
. Corsier, che invano tentano 
Seguir per via gli sguardi. 
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Osserva, osserva il candido 
Che gli emuli precede; 
Non più, cbè il bajo celere 
Retro di sé lo vede. 

11 terzo, il quarto passano 
L'afflitto vincitore, -,;^ i,. 
A questi involan gli ultimi 
Il disputato onore, ì , 

Applaude il volgo: applaudere 
Di plebe è vano sempre, 
Chè all' ima turba mancano 
D'occhio linceo le tempre. 

Ma Tu per nobil anima 
Di più sublimi rai 
Del mal accorto popolo 



Son que' destrier immagine 
Del vivere fugace, 



Del sordo Veglio edace: 



Meco l'errar 




Chè tal gl'istanti scorrono 



ùì» 
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Tal essi a gara s'urtano, 
L'uno il compagno incalza, 
E sopia i primi l'ultimo 
Per poco sorge t! balza. 

Folle colui clic scorrere 
Suoi giorni in ozio mira, 
Ed in vecchiezza sterile 
Esser felice aspirai 

Ma Tu più saggia l'animo 
Ergi a onorate cose, 
Così còrrai decrepita 
Di Gioventù le rose. 
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IL DICEMBRE 



.Avanza il Yerno rigido, 

Alla città si torni ; 

Lieta là pur discorrere 

Vedrai le notti e i giorni. 
Già, divorando celeri 

I facili sentieri, 

Premono l'atrio splendido 

I fervidi destrieri. 
Sul limitar t'attendono 

Le fide ancelle elette, 

Ad apprestar Cnpidine 

Rimane la toelette. 
T'arrida; e ti ministrino 

I Silfi lascivetti 

Di fior spremuti gli aliti 

Vivaci odorosetti. 
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Compila 6 l'opra; affrettano 
L'ore al meriggio il piede, 
E rivederti l' inclito 
Nobil corteo richiede. 

Vanne; con tutti amabile 
Sii, con ognuno austera; 
Parca la mano a cedere, 
A strìngerla severa. 

Poco favella, ed aureo 
Fia il don di tue parole: 
Chiusa conchiglia fabbrica 
E rende perle sole. 

Alla tua mensa assidero 
Rado concedi altrui : 
Amor tra i cibi e i nettari 
Affina i dardi sui. 

Quando da' colli scendano 
L'ombre maggior de' colli, 
Dall'ampie stalle erompano 
I tuoi destrier satolli. 
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Te fra '1 comune strepito 

Tragga beato il cocchio, 

Mille bram'io ti veggano 

Più che ti guati un occhio. 
E se t'alletta assistere 

Al sofocleo coturno, 

Guida l'auriga docile ' 

Al carcere notturno. 
Ove d'ansioso popolo 

Trapasserai ira' sguardi, 

Sieno i tuoi piedi celeri, 

Gli occhi prudenti e tardi. 
Qui taci, e ascolta. Garrule 

Susurrin le racn belle: 

A tirar gli sguardi deggiono 

In qualche guisa anch'elle. 
Doppie le beffe s'abbiano 

Quando vedute e intese; 

E tu la lode gemina 

Di bella e di cortese. 
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LA SANITÀ 



don del ciel benefico 
Quantunque l'uom possiede, 
Ma qual sia don più nobile 
Bella salute eccede. 

Dalle squarciate viscere 
Il suol li mandi l'oro, 
Tributi a te l'Oceano 
Suo più regal tesoro, 

Se morbo rio ti macera. 
Che valgonti le gemme? 
Ah! tratte mai non fossero 
Dalle Eritree maremme! 

Che allor fra spine rigide 
Si appiatterà la rosa, 
E ancor nel verno squallido 
Fora a veder vezzosal 
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Ah! taci. Non m'apponevi; 
Di gioventù Io scudo. 
Per quanto armato, colgono 
I morbi il petto ignudo. 
H terzo lustro Fillide 
Segnato appena avea, 
Cosa celeste agli uomini, 
Bella era si, parea. 
Un dì tra' fiorì tremoli 
Lieta movendo il passo 
Cadde, ed il manco femore 
Venne su ingrato sasso. 
Sorrise, aime! la semplice 
Fidando in suo vigore, 
Ma per un lustro il barbaro 
Covò fatai malore. 
Irruppe quinci; e spasimi 
E angoscie lo seguirò 
Tai, che men crudo e orribile 
Fora l'estremo spiro. 



Ad Esculapio supplici 
I padri invan devoti 
Co' santi amici porsero 
Lacrime, incensi e voti. 
D'igia priegarsi e vennero 
Molti i ministri invano, 
E invan acciajo e farmachi 
Facil trattò la mano; 
Che da sua nicchia il femore 
Intanto fea partita, 
Fetido icor V iliaca 
Gemea mortai ferita, 
E del spugnoso mantice, 
Che Varia assorbe c invia, 
Commista a sangue vivido 
Tabiea parte escia. 
Ben venti lune intrepida 
D'ogni maitor soffrio; 
Modello ai forti, Fillide, 
E il posso dir? morio. 
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Chi non no pianse? a lacrime 
Mova Te pur sua sorte; 
Da lei Tu apprendi e medita, 
Che anco tra' fior sta morte. 
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NOTA 



(a/ Non * c. 
Conte Leopoldo Co mine od al ore Cicogna™, gii superio- 
re par mente e per cuore ad ogni elogio, ebe qui lo ii 
cita, D» sibbenc per rendere qaetls pagine interessami 
■d onorale trascrivendo quanto Egli dettava dottamente 
contro 1» s convenirmi de'mouerni cappelli femminili 
io occasione d'altro nobile maritaggio avvenuto in Fa. 



oaoptUo, Ji che non so 
fcc£iar*L lo nostre don 
irta d. n tdt ibbell 



si cerchi ( non ii vada sor- 



I bisogno iii ttni|irare a guisa di flabello coli' ombra 
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beli* oicnibEa all' Sialo PrasMtola, ciacche la più vereconda e 
non pia iiftuu&a età to.-ira tuh [j.-.ib h. .Macule, piaccij¥i oaaer- 

* voi caro ornamento ciò che con aftinaEa ingegno nndaln 

•arebbaro giudicale iu lai guisa le Hglio d' Apollo, benché ri- 
tto rita al Cailalio.— 
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